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IL LAMENTO. 

EGLOGA PASTORALE 

DEDlCiTft. 

ALI," orn)ltis£1M0 signore 

GIROLAMO 
PACCHIENI 

£GMaIO MB ERUDITO 

CITTADINO FERRARESE, 



IN FERRARA MDCCI.XXXVII, 



I Felini DI GIUSEPPE RINALDI 

Cmi tic, de' Superiori , 



QllNATfSSmO SICNOB.E. 



* E ad un animo da affiirjon com- 
battuto non havvi cosa, che rechi 
alleviamento madore , quanto ■ il 
lasciare libero il varco alle lagri- 
me , e il prorompere in accenti di 
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duolo} sarammi certo permesso, Or-, 
nadssimo Signore , questo , che orq 
al merito vostro offerisco , lamenta 
dolorosissimo , Nacque egli da uri 
trasporto giustissimo 4^1 mio cuora 
agitato , e nelV amare^^a sommer- 
so fino d' allora , che per mia ma' 
la sorte trovaimi presente ( ed og- 
gi appunto compiesi -il second' an- 
no Jal passaggio impensato da que- 
sta infelicissima Terra at Regno 
beato della Eternità deli' a voi 
a me sì caro Signor Giuseppe Bec- 
carì fiore de Citcadin Ferraresi , e 
della nostra Patria vero decoro 
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òrnamento . Ito era invicato dalle 

sue obbliganti maniere a ricrearmi 

un poco dal peso enorme delle an^ 

nue mie magistrali fatiche fra le 

placide solitudini della sua Stìen-^ 

ta , quando ( ahi trista memoria ! ) 

mi vidi air atto di dover perderle 

per r^entina sopravvenutagli Pa- 

falisia.Che non sì fece allora y che 

non si tento a prolungare tra la 

speranT^a , e il timore il suo corso 

mortale ? Non vi furono Medici , 

a cui non si avesse ricorso , non 

succhi , che non si adoprassero , non 

voti, e preghiere, che alt Onnipo. 
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iehté Signore h<M si pòrgessero a 
quegli istànd . Mà iiiito ìkvaAo ; 
'che a poco a poco it tìiàló crebbe 
iànt' oltre > che iti sedici gìórfii 'é 
riSh più io rertii mutò ed ìnfórihì 
Cadavere. Oh V ambascia ^ e il cór- 
dòglio y a cui soggiacqui in quel 
Tèmpo ! Vel dico SneeràMeitte j è 
voglio che mei crédiate. Per quel- 
la tenere^T^a di cuore , che portai 
j£n idlte fasce, avrei voluto, ye'fmi' 
se staio poss3>Ìle , sdaMiàfe Te Vi- 
ci ,'e piuttoko che luiprSfà're'i ìo/^ 
pi acerbi di mòrte. Non Seppi quìti- 
di da luì dipartirfàl gìammii ^ e 'à 



tutte V ore, àn?j. in tutti i momen-^ 
ti colla tnstei-!^a dipinta in faccia 
fui assistente al tetto de* suoi do^ 
lori , ne mai lo lasciai solo quan- 
do porgendogli Ìl cibo , quando le 
medicine , quando i conforti spiri- 
tuali di nostrd Religione Santissi- 
mà. Adorai gli drcani consiglj del 
Signor Dioiche nel tempo de* miei 
sollievi volle eh' io avessi a portai" 
tatti 'àffaiim) fino a valersi del nie^ 
ij« mio n procurare t ma^hr fe-r- 
hi -àd un* Anima Giusta , -àie mo- 
rir ^òV^ nel suo bacio una sa- 

lìitar is'tm^ione ad un miserdbile 
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delinquente i quaV io mi sono. Oh 
guanto allor piansi , è singkio7;p(ai t 
Ne contento di ciò secondando gV im- 
pulsi di una natura commossa ver^ 
gai su poche carte net ritiro delle 
mie stanne i veri sensi del mio cor- 
doglio. Dovcan però essi stare del 
continuo nascósti ?. Ah che se tan- 
to mi era caro il Soggetto , per cui 
lagrìmai > era ben giusto che un giorr ' 
no apparissero al pubblico questi miei 
sfoghi , se non altro per manifesta- 
re a tutti V affetto mio , la mia 
gratitudine verso il Defunto perpe- 
tuandone nel modo miglior la me* 



moria . Applaudite Voi , Signore Or- 
natissimo , a questa mia delibera- 
ndone ? Non dubitarne . Voi era- 
vate al Bèccari stretto di un vin- 
colo di amicizia ilpih tenace; e quia- 
di doyete godere che facciasi di lui 
ritnembr^^at Non così sarete for- 
se contentp 4^1 4ono, che vi pre^ 
sento . Bramereste di più ; ma di 
più non sa dare \\in ingegno certo • 
il più tenue trcC ferraresi Poeti. 
Che pero dimenticate pure per pò- 
■ co la erudizione squisita , onde a- 
vele ripiena V anima , e il petto , 
dimenticate le cogni-^oni sublimi-. 



che avete apprese su i Plmj,e su 
i dotti Buffon vostre delv^^ e cour, 
tentatevi del poca ^che viene da ut^ 
aiore ^ voi rispettoso. Non trove^ 
rete no in questi versi quel bello ^ 
quel tenero , quelV elegante ^ di cui 
unicamente si piace chi, come Voi^ 
si diletta de' coltissimi pastorecci 
lavori dei Sanna\ari^ dei Muy y 
dei Baldi ;pure vi riconoscerete un 
animo appassionato per la perdita 
luttuosa di colui , eh' era V agget-. ' 
to primario del vostrQ amore , la doU 
ce'^a vostra , la vostra conversa- , 
i^one . Potrò io in avvenire far da 
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vaniciggi.o ? ÌFarolto ben volentieri 
sforrjindcL d viaggiar cose il mio in- 
gegno j e molto piii se avrò sicure'^'- 
:(a di avere Questa volta incontra- 
to nel vostro genio , e d' esser te- 
nuto qual mi confesso col più di- 
stinto, e parziale attaccamento 
^ Pi Voi Ornatissimo Signore 

Ferrara J. Òttobrè 1787; 



JJevmo, Obbmo Sérvidofe 
D. Andrea Bertelli. 



Die 37. Sepi. ntj. 
REIM P kl MA TUR 
r. V. A. Cavulloni Vie. Gea. S. Ó. 
Ferrariae . 



Die 30. Sipt.. t7»7. 
REIMPRIMA TUR 
BominicBS tdùrerui Vie, G*aeraHs . 



AL CORTESE LETTORE . 



S Olio tre semplici Pasròielli , Lettor Cor- 
tese , che vengono a scambievole rr.gi'ona- 
mentù;ma un di loro Soltanto piange la Mor- 
ie del caro Selvaggio In questo si rappre- 
senta f egregio Sig, Giuseppe ' Bcccari Citta- 
diii Fe'rràrese assai noto pel suò tratto gen- 
tile,- S fier r amore ,* eh' ebbe mai sempre 
air amena Letteratura , che indussclo a fare 
una prezicsa vnccoha di libri i più rari in tal 
genere ; Le dolci sue maniere sincere lo a- 
veano renduto il condimento delle civili Bri- 
gate, che ammiravano in luì con piacere le 
grazie del Favellare , i sali , e le arguzie feste- 
voli non mai ci'vise da una onesta cristiana 
moderazione . Mni li 5. Ottobre dell' anno 
1785. quinqiiagcr.iiario per colpo di Parali- 
sia compiar.to da tutti i cuori benfatti , e so- 
prattutto da' Famigliari , che in lui perduto 
aveano un saggio Economo ^ un Promotore 
iiidefesso de" lor vantaggi • Al dolore di al- 
cuno non la cedette il Poeta, e ciò rilevasi 
dalla lettera antetedente^ 6 dalla qui sotto- 
posta patetica cantilena ^ dove raminemora 
le finezze ricevute dal JDefunto , e insieme 



la deplorabile circostanza dì aver dovuto ^e* 
Staigli assistenza iìno agli estremi periodi del 
viver suo. Egli comparisce Sótto il nome di 
Fronimo ; laddove gli altri due , che fìngoii- 
sì amici, sono introdotti a variate il lupubre 
piaagimemo , e a renderlo più passionato. Non 
si vuole ometter per ultimo la Iscrizione , che 
esiste nella Chieda di Stienta composta pur 
dal Poèta, e fatta scolpire nel marmo sépol- 
crafe da' Signori Nipoti Beccati superstiti in 
sepalo della lor gratitudine verso del Zio. Dì 
più non agpiiungo per non far torto al saper' 
tuo . Vivi felice . 



Mie re eornpofita summa eum laude suorum 
Ossa jacenl Joseph , queni Geni Beccane luget , 
Aique una quuquit virtutu taeius amori, 
Hate maniata tameH loiigam monmienta per aevum 
Grato animo poauitt toiaix , Antonini , Arata 
E^à in laerymt,. Palmo pia jutta Nepotet 
Solveatetque Dà fdìda Regna praaniur , 

òbiit Stienne IH. Kon. On. an. D. litti 
set. 1. ro. 
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.jt-^I'"ni'>Elpino, m' inganno,oppurgi; t un uojnQ 
Colui, che là sotto quell' flce antica 
Mito acl^j^j.uo f Io ben mi sforzo il guardp 
Di spigtier oltre , e mj stropiccia gli Ofchi i 
Ma discemcr fhi $ìa tipa poua Dnqiianff). 
Miser chi divieti vecchio | 9 cento e cento 
Mali soggiace infin , |f font meno 
Vengono > e i) p\h ^ che pria veloc; al cor^q 
Era nel fior di gìoranìlf ctate. 
Pigro, f lento non può mnoveie un pano , 
Non t' ha cibo , cbe piaccia . il sonno fugge 
Lontan da' lumi suoi, e tutta in iliialp ., 
Passar la notte vìgile i costretto. 
Ah prega pure, Elpino , i «ommt Deì t 
Che di te tanto non avvenga un giotiio . 



URANIO, ELPINO , FRONIMO, 



Uranio . 
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E' meglio assai all'ombre ir di loiterra , 
Pria che di neve il raro crine imbianchi. 
Ma tu per anclie il riconosci ? 

Eli'ino. 

Proni mo 

Ei mi Epmbrai ed f certo ; il giiiberclio 
Ravviso, e il zaino, che gli pende al fianco. 
Ma che gli avvenne i)iai ; che colla destrit 
Sostien la fronte dì pcnsoco in aito ì 
Fi pur Eokva de' ntol carmi innanzi 
Fjr risonare dulcemente p bosco; 
Ed ora oimi; sema sampogna , e senja 
Naccheri sfa pien di cordoglio , e tace f 
Ve che k agnelle vanno .d ior benpiaciio . 
Oh se il Lupo ne vien , cui diÈ la caccia 
Testi Danubio ! da' feroci morsi 
Saranno elle sic\ircr alcun non carale, 
Ura-kio , 

. Quanta pietà sento di lui , ma andiamo 
L' amico a ricrear . Fronimn , Fronimo , 
FnflHiMo. 

Che voce t questa , che .1' orecchio Gedemi ? 
Forse d* alcun , che i miei cormenii accrescete 
Brama crudele / 

' Uranio . 

Amico , ah non t' irascere . 
Sono Urànio a te fido , in volto guatami . 



Fronimo ■ 

Uranio addìo . 

Urànio . 
£ qnal t' opprime amlnKia ; 
Che s\ metto ti ttaìì 

Lasciami in preda 
A' miei tristi pender, Uicia ck' io maoja. 
Putendo lol da ^uetta avara terra 
Patto tregua trOTare a' miei rharcorì . 
Ah Dei Ter me foste crudeli troppo 
eh' io più TÌ*er detiri .' Elpino . 

£irtNo . 

Fronìmo . 

Frokiho . 
Arìche tn in qaeito barbaro soggiorno! 

Barbaro? e perchè mai f qui d' erbe il piato 
Verdeggia, qui piacevol l'ombra cade 
Dal bianca pioppo , qui soave 1' onda 
Dell' Eridan gorgoglia , e il capro ve^o 
Colla capra scherzar barbico rn ut a . 

Fronìmo . 
Eppur tutto iqaallor spira a' miei lami , 
Che all' alma oppressa immagini fiuteste 
Tramandai) colo , c disgustoii obbicRÌ . 



^ 18 ^ 

Viario. 

Soccorw , Elplno , ecco tìcd meno ; i nicclierì 
Ove sono I ore ì! liitro ? ove le sTene ì 

GioTa cbl Canto gli smarriti spitti 
Beo testo richiamar . Fronimo . Frbnìmo . 
Non ode alcuno: al certo ei giace estimo. 
Ve U pallai della (accia , e 1' abbandoao 
Ve' militai , li lo Etràlunar degli occhi. 

felPINO . 

Miseri noi ! cKe il ìicr destici cahdasAi 
A ^leKo rtmiru truce speitacolo. 

VlllNIO . 

Ma attendi tin poco , gii par eh' e' lespìii < 
Ami move la man , le labEira icioglie 
In accenti di duol : ihi sa che infine 
Non ci fia nota la ferita itaiail 
Fron'Ììàù . 

Mio Sclva^iO, oVe 'sèi; 
Ch' io non H Ve^la in quetó) piii ìfeietA» 
Or il funesto luògb %Iì 'aktà itaièi t 
Soù d' amAiezia j^ienb , 
Kè pace ho gioAnb', t n'O'tVe, 
E a rirì verso hgiiiiìe àSxdtte • 

Crudi Dei , me! rapliife 
trasportarlo t\i \' A'erefe ìtiàét 
Del mio tene inVìdìO'ai , e 1' <f» (i^te' 
Voleste in guise fere 



eh' io passjBSi : felice 

Ah come senza lui viver' mi lice? 

Ma perchè mai permetco 
Fumini di staigli lungo tempo a fianco} 
Perchè sOtcHte di pacUr coii cHO ì 
Se poi il piacer meno 
VctìÌT doTCTà , ^a'ale 
Fugge dall' arco teso acato strale . 

Sonni I che «otto lì tetti 
Presi di lui. voi fbftc a tHe Aitili > 
Uè senu atienxio , o cilS ìil dilètti . 
Apportato! di mail 
Soli TÌlggt orobroii i 
V«dì Kg^ , ht] libtl , ì» )pclrì «Wit . 

eh' io conoKiittd mal 
l^on t'avesri , Setvaggioi id'qlùèiÉ téti. 
Hi mal Strati nel tno '?oltà ì tì&l 
Nacque troppo aipia gneirà 
In questo afflitto seno , 
Che gli tolse qbai nube ógni Ineàó, 

Ejppoic. oiinÈ I costretto 
Mi Ti^i a lui preitai gli ttlficj à'ttiemì . ' 
Qpando di morte èi li gikcei hel letta 
Fur del mìo amore i firettii 
Della (ionie il sudore 
• T^gerc'ÀTU ói'an piea di doloie . 
I4 io la taiia porti 



?*5 IO ^ 

.De* succili amati alla languente Ealma ; 

Io questa , e quella via veloce corei 

Pet recar qualche cfima 

Al tuo ipùto agitata ; 

flU ìnvan tentai far rCBiitcnia al fato . 

Piante dì foglie onuste 
Feichi vi scema , il duol se in viso ho tcolto/ 
Non pifi , Campì , di Ycrdi eibe vonusce 
Pinget vi piaccia il Tolto 
Onde tacete , e a! mare. 
Degli umori i tcsot recate «Tire .' 

Augelleiii canori 
Spiegate altrove le veloci piume > 
Ninfe , che irl dolci, Icggiadrctii cori 
Sono r ar{;enteo lurme 
Della Luna correte , 
te memLra dilicate ah trattenete « 

Lupi superbi , e belve 
Escite fuor delle petrose tane , 
£ tutto si conveita in duie «Ire 
Spesso abbajar di cane 
5' ascolti , e nube impura 
Voli di pipitirei la notte oscura > , 

Cresca il Cipresso «esca, 
É coIKombra fcral de' (bschi rami 
Lo spavento, e l'ortor d'intorno accrenav 
Solo a noi tristi , e grami 
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Segni di lutto {jìcno > 

E spoi^m di &ondÌ il rip terreno , 

Più non torna Selvaggio 
Dall' ime bolge del vorace Arerntt 
A tvll^iif de' lumi col bel raggio , 
Quello cuore già scliernp 
Fatto d' onde ^nesic 
Nel rio bollor di crude , atte tempeste . 

Solo il tuo nome intorno 
Perb nditasti in mczxo a questi orrori, 
^ quando viene , e quando parte il giorno • 
Voi intanto , o P^stcìj , 
Il mio pianto teguite 
In queste piaggie ornai fatte romite . 

E quando moire arruoie 
Ver me pietosa la sua falce acura , 
pove lagrime il suo cener riscuote , 
Mia salma fredda , e muta 

locate con lui : 
Ch'esser ci giova insiem ne' legnì bui. 

Uranio , 
Hat tu copipieso , Elpin } 
Elpiko , 

SI Uranio ; piinge 
Di un suo Amico fedele il caso acerbo. 
Mcschinelb ! 



— ^ 
Uranio . 
So^ nii in fuetto Sfondo, 
Come nel gregge le fccondj; agnelle , 
I veri Amki, 9 coiii); fra le piante 
Quelle , che licclie van di vaghe irutra , 

Ma come mai tiiilo da ranro impaccio j 
Come del duol levarlo a' fieri ipotsi f 
Allo strazio crudel dell' alnia^ 

Uranio . 

Giova 

Lasciarlo in preda a' tempestosi aifitri . 
Sjole col pianto , c co' lamenti alnuuruo 
La passio» mitigarsi . liitamo i Is'itnii 
Andiamo ad adorar, c p;r l'Amico 
Un a^incllLio or or odiamo 
Alla sacr' atj ■ ci t.^ non molto, sptro. 
Tornali il grsjjjjc candido , iniiocenie 
Vigile a cuftodir ne' paschi usati, . 
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